
NELL’AREA culturale non-conforme 
italiana si sta risvegliando un certo 
interesse per Giorgio Locchi. La 
cosa, per chi scrive, è positiva. 
Locchi è pensatore di tutto rispetto, 
originale, nel senso che egli, in 
ogni sua opera, presenta la possibi-
lità di recuperare l’origine, in 
quanto su di essa siamo, in ogni 
tempo, esposti. Non è poco, soprat-
tutto per un ambiente abituato, dal 
secondo dopoguerra, a vivere di 
rimpianti e/o a definire il proprio 
immaginario su alcune figure di ri-
ferimento, il più delle volte, lette in 
termini idolatrici e scolastico-ripe-
titivi. Segnaliamo, all’interno di 
questa renaissance locchiana, la re-
cente pubblicazione di L’essenza 
del fascismo per i tipi di Altaforte 
edizioni. Il volume, curato da 
Adriano Scianca, è testo compo-
sito: comprende lo scritto, Rifles-
sione storica sul fascismo, uscito in 
prima edizione nel 1981, un’inter-
vista rilasciata poco dopo a Marco 
Tarchi per meglio definire i con-
cetti espressi nel saggio, la prefa-
zione di Locchi a I fascismi scono-
sciuti di Maurice Bardèche, uno 
scritto di Philippe Baillet, oltre alla 
postfazione del curatore. 

Una delle ragioni dell’interesse 
del volume va rintracciata nel fatto 
che, fin dall’incipit di queste pa-
gine, Locchi individua, quale prin-
cipale obiettivo polemico, la nuova 
storiografia del fascismo che, sotto 
la guida di Renzo De Felice, si af-
fermava nei primi anni Settanta del 
secolo scorso. L’autore ritiene che 
l’approccio critico-accademico de-
feliciano, attento ai dettagli della 
storia dei movimenti fascisti, ac-
colta come «liberatoria» a destra, 
in realtà perdeva di vista il tratto es-
senziale connotante, sia sotto il 
profilo spirituale che politico, tali 
movimenti. Scianca ricorda, inol-
tre, che Locchi imputava a De Fe-
lice di non aver individuato il tratto 
europeo del fascismo, finendo con 

il depotenziare e relegare definiti-
vamente al passato, tale esperi-
mento politico. In una parola, De 
Felice avrebbe realizzato la «spoli-
ticizzazione» del fascismo, presen-
tandolo quale fenomeno di 
un’epoca storica irripetibile. Al 
contrario, storici ideologicamente 
avversi a tale ideale politico, quali 
Lukács e Viereck: «hanno […] il 
grande merito di aver messo in ri-
salto l’origine prima, la “matrice” 
del fenomeno fascista» (p. 9), pur 
criticandola apertamente e derubri-
candola, sic et simpliciter, all’irra-
zionalismo filosofico. Anche la sto-
riografia tradizionalista, del resto, 
esempio tipico è offerto per Locchi 
dalle opere di Evola in tema, discri-
minando tra aspetti positivi e nega-
tivi del fascismo, avrebbe concluso 
con il: «restringere a sé stessa la 
definizione del fascismo “valido”» 
(p. 10). 

Tra le poche eccezioni va anno-
verato Adriano Romualdi. Questi, 
sia pur in modo frammentario, a 
causa della sua prematura scom-
parsa, mise: «in luce la “conclu-
sione indoeuropea” di quel che […
] è il tipico “ripiego-sulle-origini-
progetto-d’avvenire” di tutti i mo-
vimenti fascisti» (p. 11). Pertanto, 
il movimento storico in questione è 
la prima manifestazione, probabil-
mente «prematura», di un feno-
meno culturale e spirituale, mani-
festatosi in termini di «risorgenza 
anti egualitaria», sinteticamente 
definibile «sovrumanismo», ap-
parso in Europa nella seconda metà 
del XIX secolo, che ebbe, quali te-
dofori, Nietzsche e Wagner. Più in 
particolare, il «sovrumanismo» si 
mostrò quale rigetto radicale del-
l’opposto principio egualitaristico, 
pienamente incarnato, dapprima 
dal cristianesimo e, successiva-
mente, da ogni forma di democra-
tismo, liberalismo, socialismo ecc. 
Le differenze presenti nei fascismi 
europei, indicano, a dire di Locchi, 

i diversi «gradi di coscienza» che 
essi ebbero dell’ideale sovrumani-
sta. Per Wagner, il cristianesimo 
delle origini avrebbe rappresentato 
una metamorfosi dell’originario 
«paganesimo», ma tale messaggio 
sarebbe stato deviato dalle in-
fluenze eserciate sul cristianesimo 
dal giudaismo. I fascismi furono, 
pertanto, «rivoluzionari» nel senso 
etimologico del termine, proposero 
un mito: «Mito si ha quando un 
“principio” storicamente nuovo 
sorge in seno ad un ambiente so-
ciale […] tutto informato e confor-
mato da un principio opposto» (p. 
16). Stessa situazione visse il cri-
stianesimo delle origini nei con-
fronti del mondo classico. La so-
stanza dei movimenti epocali è 
sempre «sentita», da chi è formato 
da valori opposti, in termini di irra-
zionalità. 

Il fascismo ha attecchito come 
richiamo in chi era connotato da 
una coscienza egualitarista «de-
bole». Il crollo dei regimi fascisti, 
che non ebbero l’opportunità sto-
rica, in quanto «prematuri», di 
esplicare tutte le loro potenzialità, 
ha indotto la parte egualitarista a 
tentare di realizzare un’ultima sin-
tesi, la fine della storia. Locchi, so-
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stenitore di una visione aperta e 
tragica del tempo, ritiene improba-
bile questa definitiva chiusura, in 
quanto essa implicherebbe, oltre 
ogni concezione deterministica, 
una sua «condivisione» valoriale 
da parte di tutti gli uomini. L’egua-
litarismo, pertanto, nel secondo 
dopoguerra, vide nel fascista il 
«nemico» per antonomasia e con-
cesse al fascismo una vita in nega-
tivo, catacombale e marginale. Tale 
posizione indusse Locchi a criti-
care ogni forma di entrismo siste-
mico, compresa la via delle nuove 
sintesi indicata dalla «Nuova De-
stra», con la quale, per un certo pe-
riodo, collaborò. Non è casuale che 
Tarchi ricordi, nell’introduzione 
che accompagna la sua intervista 
al pensatore italiano, che le sue do-
mande furono «modificate» da 
Locchi: «ebbi la sorpresa di ve-
dere che pressoché ogni domanda 

È NELLE librerie, per la casa editrice 
Mimesis, il quarto volume de, La 
Rivelazione di Ermete Trismegisto. 
Il dio ignoto, parte conclusiva della 
monumentale opera che André-
Jean Festugière ha dedicato al Cor-
pous Hermeticum. Un primo dato 
di rilievo, riguarda il lavoro del cu-
ratore, Moreno Neri, che si è pro-
digato, da par suo, in un lavoro 
complesso e certosino, producendo 
un’analisi puntuale e organica tanto 
dell’ermetismo, quanto dell’opera 
di Festugière. In tal senso, risulta 
particolarmente importante la sua 
postfazione, che fa il punto sui ri-
sultati esegetici conseguiti anche 
nei precedenti tre volumi. L’opera 
dello studioso francese, fino agli 
anni Ottanta del secolo scorso, è 
stata punto di riferimento degli 
studi sulla tradizione ermetica. 
Essa venne composta nel decennio 
1944-1954, e, ancor oggi, riveste 
un ruolo di rilievo per chiunque vo-
glia accedere a questo universo rea-
lizzativo. 

In questo quarto volume, non 

casualmente intitolato, Il dio 
ignoto, Festugière affronta il pro-
blema della gnosi, vale a dire della 
conoscenza necessaria per avere 
accesso al dio Trascendente. Si 
tratta della vexata quaestio che fu 
al centro del dibattito filosofico-re-
ligioso durante il periodo impe-
riale. A giudizio dell’autore, il tema 
del dio «inconoscibile», «ignoto», 
non sarebbe originario del-
l’Oriente, dell’Egitto in particolare, 
come rilevato da altri studiosi, ma 
si sarebbe palesato all’interno della 
tradizione greca pitagorico-plato-
nica. Nell’analizzare la gnosi, al 
fine di addivenire alla compren-
sione del suo reale ubi consistam, 
Festugière si avvale di testi plato-
nici prodotti nel II sec. d.C., di 
quelli di Albino, Apuleio, Celso, 
Massimo di Tiro, Numenio. La 
prima parte del volume, ha, per-
tanto, tratto eminentemente filoso-
fico, mentre la seconda, nota Neri: 
«si basava maggiormente sul-
l’esame di testi ermetici più o meno 
confusi e oscuri» (p. 2115). Dal-

era stata riformulata dal destina-
tario, qualcuna era stata elimi-
nata, altre aggiunte […] le diver-
genze su più aspetti dell’interpre-
tazione del fascismo tra Locchi e 
me sono rimaste intatte […] e 
forse si sono accentuate» (pp. 30-
31). 

Stimiamo molto Locchi, proba-
bilmente in questo libro non ha te-
nuto conto della lezione schmit-
tiana che dice la storia, ogni evento 
storico, essere caratterizzato dal 
tratto dell’unicità. In particolare, 
non condividiamo la sua lettura del 
nazionalsocialismo, quale movi-
mento che tradusse in pratica le 
idealità rivoluzionario-conserva-
trici. Al contrario, il nazismo, a no-
stro giudizio, in quanto regime mo-
nocratico, le tradì, contribuendo a 
realizzare il Gestell, l’impianto 
della tecno-scienza. A differenza di 
Baillet, pensiamo che Klages visse 
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l’analisi emergono due atteggia-
menti realizzativi contrapposti e di-
versi, l’uno centrato sull’estrover-
sione, l’altro sull’introversione. Nel 
primo caso, l’adepto esce da sé per 
incontrare Dio, nel secondo caso 
viene, al contrario, «invaso» dal 
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realmente ai margini, isolato dal re-
gime. Certo, oggi è impossibile non 
tener conto del domino della Tec-
nica al fine della formulazione di 
qualsivoglia progetto politico ma, 
altresì, crediamo che l’approccio 
esclusivamente prometeico debba 
essere integrato da quello orfico. 
Solo a queste condizioni sarà pos-
sibile re-incontrare la physis, luogo 
della scaturigine e dell’origine, 
unica reale trascendenza che ci so-
vrasta, come sapevano i Greci, ben 
oltre le tragedie della storia. 

Questo libro nonostante ciò, è 
testo rilevante, da leggere e da di-
scutere.
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